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Presentazione

“Nel deserto preparate la via del Signore” (Isaia 40,3)

La Parola di Dio che  viene offerta dalla liturgia di Avvento - anno B - ha il tono stentoreo di Giovanni il Battista, la cui voce è incredibilmente capace di risuonare ancora oggi, nei deserti versione 2011, nonostante il rumore incessante o il vuoto presente nei cuori.

Giovanni prende in prestito le parole del profeta Isaia per lanciare il suo grido fino a noi: “Preparate la via!” ed è facile che tornino subito alla mente vecchi richiami a ripulire le coscienze, oppure frenetici preparativi di famiglie e comunità che nel “fare” esauriscono il loro scopo. Se a quella voce, invece, prestiamo orecchio in modo un po’ meno frettoloso, ci accorgiamo che nella Bibbia quando si parla di via o di vie non ci si ferma mai all’attivismo, ma si entra in una dinamica di “viaggio” che ha origine e fine nell’incontro, nella comunione con Dio, che riempie di gioia vera.

     Proprio per questo, quasi fosse un tormentone, l’autore del salmo 119 canta le vie del Signore, ovvero la legge e i suoi insegnamenti, fonte di felicità piena per chi le percorre.

Sulle strade della volontà di Dio, che molti disertano o deridono, la solitudine è vinta, la realizzazione garantita: “Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore” (Salmo 119, 32).

È un incontro che Dio per primo non si stanca mai di cercare. Condividendo la sofferenza delle Sue creature quando da Lui si allontanano, il Signore esclama: “Se Israele camminasse per le mie vie!” (Salmo 81,14).

Insomma, volendo usare un’immagine odierna “i sentieri” da raddrizzare ci sembrano assomigliare alle vie di un moderno Tom Tom, occasioni offerte ad ogni uomo per ospitare ed essere ospitato nella vita stessa di Dio. Il Santo Natale, che ogni anno celebriamo, annuncia infatti che tutto questo è già possibile oggi, nell’attesa dell’incontro definitivo e pieno con Cristo: il bambino nella grotta di Betlemme è la via perché ciascuno conosca il Padre che è nei cieli e prenda parte all’amore trinitario, dal quale tutto il Creato ha avuto origine e verso il quale tutto tende.


Speriamo che il Battista non si offenda se lo paragoniamo allora ad un aggiornatissimo “navigatore satellitare” per aiutarci a vivere l’Avvento di fraternità: l’invito a non distogliere lo sguardo da una mèta precisa permette di accorgerci se stiamo deviando, prende “ordini” solo dall’alto, ma allo stesso tempo rivela come le vie di Dio passano per una quotidianità che ha sorprendentemente i contorni della piccola Nazaret di Galilea, per giungere fino a Betlemme.

A tutti dunque buon viaggio e… buon Natale!

Il Tom Tom 25.12

Il segno proposto, ovvero uno specialissimo navigatore satellitare, può tornare utile per presentare Giovanni il Battista, figura che la liturgia domenicale propone come compagno di viaggio in questo Avvento. 

Costruire la sagoma di un navigatore è molto semplice, poiché si tratta di uno schermo, una cornice con alcune caratteristiche nelle “videate” che però si possono cambiare di settimana in settimana. Una frase della Parola di Dio da vivere, colta nelle letture della domenica, ad esempio, è un modo per aiutare i bambini e i ragazzi a far riferimento alla Scrittura e a familiarizzare con essa, sentendo che non è una parola qualunque, ma Dio-che parla a noi e  rivela le vie per incontrarlo.
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Per chi intende costruire un navigatore visibile a tutta la comunità il suggerimento potrebbe essere quello di collocarlo presso il presepe, che spesso viene realizzato in chiesa, o nei locali della parrocchia, la parola di Dio della settimana aiuterà a scandire i passi di avvicinamento alla Festa del Natale e a ricordare che è proprio l’incontro con Gesù bambino il motivo del camminare comune. Se si ritiene opportuno lo stesso schermo potrà incorniciare il presepe nascondendo la scena della natività con i propri messaggi, fino a pochi giorni prima del Natale, giorno in cui i bambini e le famiglie potranno contemplare la mèta del viaggio.
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Internet a servizio della catechesi… e l’Incontro della carità 2011!

Qualsiasi sia l’uso e la scelta di questo semplice segno (che ricordiamo dev’essere solo un aiuto e non un ingombro o un fastidio per la comunità!) invitiamo tutti i gruppi di catechesi tra i 6 e i 10 anni che aderiscono al cammino proposto di segnalare la loro “partenza” e quindi la propria partecipazione, inviando una mail a preparatelavia@gmail.com scrivendo la parrocchia di appartenenza, l’età dei bambini, eventualmente inviando una foto e/o un messaggio… Sulle pagine del sito diocesano sarà aperta una sezione con una piantina della diocesi in cui appariranno i gruppi che stanno “viaggiando” e questi riceveranno in risposta un messaggio speciale via e-mail all’indirizzo segnalato (quello di un catechista o di un genitore) che ogni settimana potrà essere condiviso nell’incontro di gruppo.

Questo servizio via internet sarà utile per mostrare ai bambini come tutti gli strumenti possono servire per l’annuncio del Vangelo e faciliterà anche la preparazione e le comunicazioni dell’Incontro della carità diocesano in Basilica di San Marco, domenica 18 dicembre 2011, alle ore 15.30, a cui speriamo possa essere presente anche il nuovo Patriarca!
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I DOMENICA di AVVENTO

Prima Lettura:  Isaia 63, 16b-17.19b; 64, 2-7

Salmo Responsoriale (Salmo 79)

Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvati.

Seconda Lettura:  1 Corinzi 1, 3-9

Vangelo:  Marco 13, 33-37

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Spunti per la catechesi 


Con l’inizio dell’Avvento, in famiglia o nella comunità cristiana, rischiamo di innestare il pilota automatico: “destinazione Natale”… con tutti i classici “allegati” della festa.  Se invece “navighiamo a vista” è anche peggio, il tempo dell’Avvento diventa un periodo come un altro: la festa ci passerà sopra la testa e così l’ennesimo Natale sarà archiviato.

“Vegliate!” è l’invito evangelico che ci ridesta richiamando un compito ineludibile. Non è per niente cristiano infatti addormentarsi per la strada, gettare al vento tempo e occasioni per l’incontro con Dio che, non dimentichiamo, è sempre il nostro orizzonte, il motivo per cui siamo in viaggio. Allora le coordinate vanno inserite in uno speciale “navigatore”…perché con una mèta chiara, la via ci venga rivelata e l’incontro possa realmente avvenire, come e dove il Signore stesso vorrà. Quali sono le coordinate del nostro viaggio di Natale? Verso cosa o chi stiamo andando? 

Nella liturgia


Dio Padre chiama tutti i suoi figli ogni domenica a radunarsi nella comunità cristiana. Se le coordinate inserite sono quelle dell’incontro con il Signore allora capiamo perché tante persone la domenica escono dalle loro case, si mettono per via e si incontrano in chiesa per la Messa. Questo è il primo segno della celebrazione eucaristica e possiamo sottolinearlo proprio come la mèta comune di ogni cristiano e il suo desiderio di percorrere le “vie” del Signore Gesù.

Nella prima domenica di Avvento perciò si potrebbe curare l’accoglienza dandosi appuntamento per tempo all’entrata della chiesa. In questo modo i bambini potranno vedere l’affluire delle persone e, volendo, visualizzare su una mappa (già pronta e abbastanza grande) della parrocchia i luoghi di provenienza dei parrocchiani, chiedendo loro di segnare con una crocetta la propria abitazione da cui sono partiti.


SUGGERIMENTO:  Introduzione prima della Santa Messa

Signore, sei tu che ci chiami ogni domenica

e raduni la tua grande famiglia,

non vuoi che nessuno di noi si allontani da Te,

perché il tuo amore possa raggiungere e donare gioia ad ogni uomo.

Questa mattina noi siamo usciti dalle nostre case e

ci siamo diretti qui in chiesa, abbiamo risposto sì al tuo invito,

perché desideriamo davvero incontrarti.

Oggi inizia il tempo di Avvento

e il nostro gioioso, santo viaggio, verso la festa del Natale:

aiutaci ad inserire le tue coordinate, Signore,

per camminare sempre sulle tue vie

e venirti incontro assieme a tutti i nostri fratelli.
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II DOMENICA di AVVENTO

Prima Lettura:  Isaia 40, 1-5.9-11

Salmo Responsoriale  (Salmo 84)

   Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci 





la tua salvezza.

Seconda Lettura:  2 Pietro 3, 8-14

Vangelo:  Marco 1, 1-8

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.

Come sta scritto nel profeta Isaia: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Spunti per la catechesi 


Giovanni Battista è una “voce” che arriva straordinariamente fino a noi. Grida nel deserto dove sembra quasi inutile fare proclami, ma è la nostra vita che spesso è questo deserto dove le vie si cancellano facilmente e la vita faticosa ci indurisce. Inserire le coordinate è fondamentale, ma non ci mette a riparo da qualsiasi pericolo di perdersi. Se infatti non ascoltiamo e non operiamo secondo la volontà di Dio ci allontaniamo da Lui e torniamo tristi, in balia di noi stessi e dei nostri capricci. Giovanni predica un battesimo di conversione, il riconoscimento dei propri errori (delle vie sbagliate) per tornare a camminare spediti verso l’incontro con Dio Padre. L’operazione “ricalcolo” è possibile proprio perché le coordinate non sono state cancellate, ma da qualsiasi posizione (anche errata) ci si trovi, è sempre possibile accogliere in Gesù il perdono e dunque una nuova strada per riprendere il giusto cammino.

Nella liturgia


L’atto penitenziale all’inizio della Messa è proprio questo accorgerci che forse, durante la settimana, abbiamo camminato su vie sbagliate. Ritrovandoci alla presenza del Signore come comunità, ciascuno chiede perdono a Dio e ai fratelli per il male compiuto e per il bene che si poteva fare e non è stato fatto. L’amore di Dio Padre, che non smette mai di chiamarci a sé, ci rivela quanto siamo vicini o distanti dal suo cuore, perdona i nostri peccati e ci rimette sulla strada della vita eterna.

 SHAPE 



SUGGERIMENTO: Atto penitenziale

►  Per tutte le volte che la nostra superbia è diventata una montagna insormontabile tra noi e gli altri, noi ti chiediamo perdono.  




Signore Pietà

►  Se la nostra pigrizia ed egoismo ha scavato buche in cui siamo caduti o che hanno reso difficile ad altri il cammino verso di Te, noi ti chiediamo perdono. 

Cristo Pietà

►  Per tutte le volte che abbiamo preferito scegliere la strada della comodità e delle bugie, dimenticando di essere tuoi figli, noi ti chiediamo perdono. 

Signore Pietà
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III DOMENICA di AVVENTO

Prima Lettura:  Isaia 61, 1-2.10-11

Salmo Responsoriale   (Luca 1, 46-54)

La mia anima esulta nel mio Dio.

Seconda Lettura:  1 Tessalonicesi 5, 16-24

Vangelo:  Giovanni 1, 6-8. 19-28

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Spunti per la catechesi 


Il Battista venne tentato di darsi il merito del successo della sua predicazione: sarebbe stato facile, infatti, eleggersi leader della folla che accorreva da lui presso il Giordano! Chi cammina sulla via di Dio non deve dimenticare di lasciare a Lui l’iniziativa, per assumere il ruolo di testimone dell’azione divina. Come dice Giovanni nel vangelo di questa domenica ci è chiesto di non pretendere di essere la luce, ma di saperla riconoscere per indicarla a tutti.

Il sistema GPS (Global Positioning System), in realtà, non può consigliare un percorso con le sole informazioni in suo possesso, ma ha sempre bisogno di rivolgersi “in alto”, cioè ai satelliti, per conoscere la sua posizione esatta e così indicare la via migliore per giungere a destinazione. Ricordiamoci che Gesù si proclamerà la via che porta al Padre (“Io sono la Via, la Verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” -  Giovanni 14,6) per questo il Battista, riconosce la sua posizione rispetto a Lui e lo indica ai discepoli di ogni tempo come via sicura, l’inaspettata strada scelta da Dio per incontrarci e lasciarsi incontrare.

Nella liturgia


Una delle prime cose, che purtroppo spesso ci dimentichiamo di trasmettere ai ragazzi, è che la liturgia cristiana non è una serie di gesti umani inventati da noi per “tenere buono” Dio e portarlo dalla nostra parte. L’azione di Dio viene prima di ogni nostra parola o gesto!

Come abbiamo già visto è Lui che ci convoca la domenica, così come è Lui che parla alla comunità, attraverso le letture e l’omelia del sacerdote, che, mandando il suo Spirito, trasforma il pane e il vino offerti sull’altare. Vale la pena richiamare questa profonda verità, capace dicambiare il nostro modo di “stare” a Messa e indirizzarci verso una più consapevole e corretta partecipazione all’agire di Dio, dal quale scaturisce l’immensa gratitudine per i suoi doni.

 SHAPE 



SUGGERIMENTO: Preghiera dopo la comunione

Grazie Signore perché ci hai riuniti attorno alla tua mensa

e ci hai donato il pane della parola e dell’eucaristia.

Tu sei un Padre buono e ogni domenica ci ricolmi dei tuoi beni

ci doni il perdono, la consolazione, il sostegno per il viaggio.

Grazie perché hai voluto che la tua gioia abitasse nei nostri cuori:

con Gesù dentro di noi, possiamo guardarci negli occhi riconoscendoci fratelli.

Continua a guidare i nostri passi in questi ultimi giorni che ci separano dal Natale

e la festa che celebreremo sarà piena della tua luce,

si leggerà nei volti dei cristiani e potrà illuminare tutto il mondo. Amen

IV DOMENICA di AVVENTO

Prima Lettura:  2 Samuele 7, 1-5.8b-12.14a.16

Salmo Responsoriale  (Salmo 88)


Canterò per sempre l'amore del Signore.

Seconda Lettura:  Romani 16, 25-27

Vangelo:   Luca 1, 26-38

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. ’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Spunti per la catechesi 


La testimonianza del Battista ci ha ricordato come le vie di Dio spesso non sono quelle che ci aspettiamo. Nella storia della Salvezza ciò è avvenuto molte volte, pensiamo ad esempio alla scelta del re Davide. Anche la nascita di Gesù, momento importantissimo per la nostra salvezza, è “passata” per la piccola Nazaret, nella casa di una giovane promessa sposa e non nei luoghi del potere terreno. Un solo semplice “sì” di Maria ha permesso al verbo di farsi carne e Dio è entrato nel mondo. Questo ci insegna due cose fondamentali:

- la Via che è Gesù ha un “imbocco” riconoscibile (una preziosa indicazione stradale) nella Madre Maria: quando incontriamo lei e ci mettiamo alla sua scuola, siamo sicuri che sempre nelle vicinanze c’è Gesù Cristo e presto ci sarà dato di incontrarlo;

- non ci sono vite e storie in cui Dio non si lasci incontrare: le sue vie passano per i gesti quotidiani che a noi appaiono insignificanti, è attraverso la nostra fragile umanità, infatti, che Dio ha scelto di essere presente nella Sua Chiesa, per continuare ad amare il mondo.

Nella liturgia


Consigliamo di sottolineare il momento del congedo finale della Messa e l’invito a portare a tutti la gioia del Signore risorto. Una comunità potrebbe cogliere questo invito con un’iniziativa speciale di augurio natalizio, a cominciare dalle “vie” del proprio territorio. Si possono consegnare delle sagome di angeli, che rechino l’augurio del Santo Natale e uno o più bambini abitanti nella stessa via la attaccheranno sul palo che ne porta il nome. In un’ottica missionaria ed estroversa si può arrivare a studiare l’augurio rispettoso e accogliente portato a famiglie straniere vicine di casa, invitandole a gioire con noi cristiani. In questo caso una luce (una candela decorata) sarà un simbolo adatto e universalmente riconosciuto come fonte di gioia e bellezza in ogni cultura e religione.

 SHAPE 



SUGGERIMENTO: Preghiera per la famiglia, davanti al presepe

Dio Padre onnipotente,

che per venirci incontro hai scelto di “uscire” a Nazaret

bussando al cuore di Maria,

continua a passare e visitare le nostre case, le nostre vite.

Vogliamo accoglierti nella fatica quotidiana,

nei piccoli gesti di ogni giorno.

Donaci di vivere questo Santo Natale

sotto il segno dell’ospitalità

per riconoscerti nel volto del povero e dello straniero

e far partecipare tutti della gioia che nasce dall’averti incontrato a Betlemme. Amen

Ripartire da EMMAUS

Scheda per riflettere assieme come comunità educante.

L’8 maggio nell’omelia della Santa Messa al parco S. Giuliano, Benedetto XVI ci diceva…

Voi vivete in un contesto nel quale il Cristianesimo si presenta come la fede che ha accompagnato, nei secoli, il cammino di tanti popoli, anche attraverso persecuzioni e prove molto dure. (…)

Eppure, oggi questo essere di Cristo rischia di svuotarsi della sua verità e dei suoi contenuti più profondi; rischia di diventare un orizzonte che solo superficialmente - e negli aspetti piuttosto sociali e culturali -, abbraccia la vita; rischia di ridursi ad un cristianesimo nel quale l’esperienza di fede in Gesù crocifisso e risorto non illumina il cammino dell’esistenza, come abbiamo ascoltato nel Vangelo odierno a proposito dei due discepoli di Emmaus, i quali, dopo la crocifissione di Gesù, facevano ritorno a casa immersi nel dubbio, nella tristezza e nella delusione. Tale atteggiamento tende, purtroppo, a diffondersi anche nel vostro territorio: questo avviene quando i discepoli di oggi si allontanano dalla Gerusalemme del Crocifisso e del Risorto, non credendo più nella potenza e nella presenza viva del Signore. Il problema del male, del dolore e della sofferenza, il problema dell’ingiustizia e della sopraffazione, la paura degli altri, degli estranei e dei lontani che giungono nelle nostre terre e sembrano attentare a ciò che noi siamo, portano i cristiani di oggi a dire con tristezza: noi speravamo che il Signore ci liberasse dal male, dal dolore, dalla sofferenza, dalla paura, dall’ingiustizia.

È necessario, allora, per ciascuno di noi, come è avvenuto ai due discepoli di Emmaus, lasciarsi istruire da Gesù: innanzitutto, ascoltando e amando la Parola di Dio, letta nella luce del Mistero Pasquale, perché riscaldi il nostro cuore e illumini la nostra mente, e ci aiuti ad interpretare gli avvenimenti della vita e dare loro un senso.

In questo tempo di Avvento, in cui vogliamo soffermarci sul senso della via e delle vie per il cristiano, prestiamo attenzione ai due discepoli sulla strada…

“Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele…”

- Anche noi tendiamo ad allontanarci da “Gerusalemme” la realtà di tutti i giorni in cui spesso Dio sembra che non sia presente?

- Quale può essere la nostra “Emmaus”, il piccolo villaggio protetto dove vorremmo nasconderci per poter piangere in pace le nostre perdite?

- Ci capita di rifiutare le “vie” del Signore e di rimproverargli le sue scelte?

“… Sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute”

Il racconto dei due discepoli è essenziale, completo, fedele… ma “vuoto”.

- Manca qualcosa al nostro annuncio e alla catechesi che proponiamo?

- Come rendere la nostra testimonianza comunitaria “viva” e “feconda”?

“Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!”

Lontano dalle vie del Signore accade un fatto inevitabile: il cuore si indurisce, tutto diventa ostile e incomprensibile.

- Quali spazi diamo all’ascolto comunitario della Parola di Dio?

- Lasciamo che sia Dio a parlarci nella Sacra Scrittura e nei fatti della storia per indicarci il senso di ciò che accade e le vie sulle quali camminare come comunità?

Il Risorto, dialogando con Cleopa e il suo compagno, offre un punto di vista diverso, spiega “la via” scelta da Dio per raggiungerci con il suo amore. La stessa via che li porterà a tuffarsi nella storia, nella realtà, con una nuova fiamma nel cuore.

- Con quale sguardo ci rivolgiamo agli uomini e alle donne che ogni giorno Dio ci mette sulla strada?
     Patriarcato di Venezia     


 Ufficio catechistico – Coordinamento della pastorale dei bambini e dei ragazzi 








